Omelia per la Ia domenica di Quaresima.



Emp0385/1967 – 19A – 70.
L’argomento che iniziamo oggi è molto importante. Si tratta della preghiera: un altro degli aspetti pratici della nostra vita cristiana.

Secondo noi è un spetto fondamentale e come tutti gli aspetti ha necessità di un vero e profondo rinnovamento.

Dobbiamo riconoscere che tutti noi, più o meno, riguardo alla preghiera siamo entrati in una crisi molto profonda.

Basterebbe interrogarci sul significato che per ciascuno di noi ha la preghiera per dar luogo a risposte che mettono in evidenza la crisi di cui parlavamo.
Cos’è dunque la preghiera?

E’ una perdita di tempo?
E’ un fuggire dalla vita pratica?

E’ un chiedere quello che non abbiamo coraggio o voglia di fare?

E’ un prendere respiro per poi tornare ad agire nel mondo così agitato?

E’ fare rifornimento di grazia per poi vivere più cristianamente la vita?

E’ un momento di particolare vicinanza a Dio, mentre le cose del mondo ci allontanano da lui?

Per molti la preghiera è addirittura un controsenso, una fuga dalla vita pratica e dall’impegno, una perdita di tempo tanto che hanno definitivamente smesso di pregare.

Altri ancora, per una crisi ancora più profonda, non vedono come conciliare la preghiera con la vita e come queste due cose possono stare in rapporto tra loro. Pregano ancora ma con molto disagio.

Una certa parte pone ancora molta fiducia nella preghiera in quanto tale, si considerano tanto più cristiani quanto più tempo riescono a rosicchiare ai loro impegni di famiglia e di lavoro per dedicarlo esclusivamente a questa attività.

Di fronte a questi atteggiamenti ci rendiamo conto che forse abbiamo proprio bisogno di guardare la preghiera con uno sguardo nuovo e ritrovare il suo profondo significato nella novità del vangelo se vogliamo superare questa crisi in modo positivo.

Proprio per ritrovare il significato profondo della preghiera nella novità del vangelo, ci sembrano particolarmente attinenti due brani della Scrittura.

Il primo è tolto dal vangelo di Matteo ed è la conclusione di un lungo discorso di Gesù proprio su la preghiera.
Gesù dice così:



Non chiunque mi dice Signore! Signore! Entrerà nel regno dei cieli; ma



colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti diranno in

quel giorno: Signore! Signore! Non abbiamo noi profetato n tuo nome? Non abbiamo fatto in tuo nome molti prodigi? Ma allora io dirò ad essi:

allontanatevi da me, voi che avete commesso l’iniquità”, Mt. 7, 21-23

Il secondo brano è tolto dalla lettera di S. Paolo agli ebrei. L’apostolo mette queste parole sulle labbra di Gesù:



“Entrando in questo mondo Cristo dice: non hai voluto né sacrificio, né



offerte, ma tu mi hai formato un corpo; non hai gradito né olocausti, né

vittime per il peccato. Allora ho detto. Eccomi,io vengo, o Padre, per 


fare la tua volontà”. Ebr. 10, 5-7.

Cosa dunque ci indicano questi brani della Scrittura, queste parole di Gesù a riguardo della preghiera?

Secondo noi esse indicano una rottura: una rottura con la mentalità che il vangelo chiama mentalità dell’uomo vecchi, ormai definitivamente chiusa da Gesù, ma continuamente da superare dentro di noi; aprono una epoca nuova in cui si esige una nuova mentalità che il vangelo chiama mentalità dell’uomo nuovo.

In che consiste questa rottura operata da Gesù?

E’ una rottura con la mentalità pagana per la quale la “preghiera” consiste nelle parole, mentalità che pone l’efficacia della preghiera nelle parole stesse, nella loro quantità, mentalità che considera la preghiera come staccata dalla vita.

E’ una rottura con la mentalità che dà valore esclusivo alle parole, ai riti esteriori in quanto tali, potremmo dire alle cerimonie, alle funzioni, ecc., mentalità che pone la preghiera in concorrenza con la vita, che fa della preghiera un surrogato all’impegno, alla responsabilità.
Riguardo a questo Gesù è molto esplicito::



“Non chi dice: Signore! Signore! entrerà nel regno dei cieli…”.



“Tu non hai voluto né sacrificio, né offerte; non hi gradito olocausti,



né vittime…”.

Sono parole particolarmente significative di questa rottura.

Ma i due brani che abbiamo letto sono anche fortemente chiarificatrici della nuova epoca instaurata da Gesù.



“Non chi dice Signore! Signore! entrerà nel regno dei cieli;



ma chi fa la volontà del Padre mio…”.



“Non hai voluto né sacrifico, né offerte; non hai gradito olocausti,


né vittime. Allora ho detto: Eccomi, io vengo, o Padre, per fare la



tua volontà”.

Secondo le parole di Gesù, nella nuova epoca che egli ha aperto, la “preghiera” è fare la volontà del Padre.

Alla mentalità dell’uomo vecchio Gesù contrappone la nuova mentalità per cui la preghiera coincide con la vita:



“Per compiere la tua volontà, ecco mi hai formato un corpo”.

Gesù dunque compie la volontà del Padre non con delle parole staccate dalla vita, non con dei riti esteriori separati dalla sua esistenza, ma compie questa volontà del Padre mediante il suo corpo, cioè nella vita.

Per Gesù preghiera e vita coincidono: non esiste per lui una vera preghiera gradita al Padre staccata dalla realtà della sua vita.

A questo punto nasce, secondo noi, una domanda:
Ma allora, se la preghiera coincide con la vita e quindi se tutta la vita pratica (il lavoro, la vita di famiglia, il rapporto con gli altri, la sofferenza, la gioia, l’amicizia, l’amore) è preghiera, che senso hanno le preghiere che noi facciamo sia privatamente che nella comunità?

Se tutta la vita è preghiera, hanno veramente un significato i momenti di preghiera? O forse non vale la pena di vivere la vita il più intensamente possibile togliendo via i momenti di preghiera o almeno non curarsene troppo?

Domenica prossima cercheremo di chiarire questo problema.
